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NETTA SC OYF1TTA DEL, GOVERNO E DELLA BATTO A DI CAPOCOTTA 

La sete di giustizia del popolo ha imposto 
l'apertura dell'istruttoria sulla morte della Montesi 

Il processo conlro Silvano Mulo sospeso - Anna Maria Caglio ha riconosciuto il suo "testamento,, 

IL MINISTRO PICCIONI E L'ON. SPATARO DEVONO DIMETTERSI PER NON INTRALCIARE L'OPERA DELLA GIUSTIZIA 

Se ne vadano 
Il processo contro Silvano 

Muto è terminato, ieri, con 
una decisione che assolve, di 
fatto, l'imputato. Si è aperta 
invece — Gnalmente — la 
istruttoria formale sulla mor­
te di Wilma Montesi. E* una 
grande vittoria dell'opinione 
pubblica, dei difensori del 
Muto, della gente onesta che 
non ha le mani sporche. La 
forza della verità ha strap­
pato dal banco degli imputati 
il giornalista e al suo posto 
ha evocato altri nomi, rove­
sciando letteralmente il corso 
del processo. Avevano messo 
sotto accusa chi contestava 
la tesi della polizia e della 
Procura sulla fine della Mon­
tesi; il processo ha distrutto 
quella tesi e ha dato ragione 
ai suoi critici. Coloro che vo­
levano bloccare la giustizia 
a quella assurda conclusione 
sono stati smentiti. Gli altri 
— primo fra tutti il giornale 
di Sceiba — che avevano con­
dotto la sconcia campagna 
per imbavagliare la stampa, 
per gettare in galera i de­
nunciatori degli scandali, per 
sopire e affossare, escono u-
railtatt, battuti. Gravemente 
compromesso risulta il gover­
no, il quale con il suo stolto 
e illegittimo intervento del 
16 marzo sperò di porre l'alt 
alla giustizia. 

Ma la vittoria dì ieri su­
pera questi stretti limiti Di 
fatto, ieri nell'aula del Tri­
bunale di Roma non hanno 
vinto i sostenitori di una tesi 
giudiziaria contro una tesi 
avversa: ha trionfato chi 
chiede una battaglia a fon­
do, senza pietà, contro la cor­
ruzione e contro i potenti che 
difendono i corrotti. C'è una 
verità, che scavalca il Muto 
e la Montesi e che è emersa 
ad ogni tappa di questo pro­
cesso: quanto sia profonda la 
fide di giustìzia del popolo, 
quanto radicato Io sdegno e 
rome irrefrenabile sia l'on­
data che si sprigiona dall'a­
nimo della gente onesta. Que­
sta è la verità più grave che 
devono temere gli affossatori 
del < caso Montesi >. E qui 
conviene parlare brutalmente. 

Si è arrivati ad api tre \s 
istruttoria formale sulla mor­
te di Wilma Montesi; quan­
do era ormai inevitabili-. 
Coincidenza singolare, que­
sta decisione è venuta ai mo­
mento in cui Piero Piccioni. 
Tommaso Pavone e Ugo Mon­
tagna dovevano comparire in 
Tribunale, non si sa se in Ala­
ste di testimoni o di accusa­
ti. I tre compari, liberati dal-j 
le incognite del pubblico di­
battimento, dovranno, è vero. 
rispondere al giudice istrutto­
re. Sarebbe sciocco però ce­
larsi le condizioni in cui av­
viene oggi la chiamata in ci li­
sa. Stanno dinanzi a n<.i tre 
punti fermi: I) le indagini per 
il passato sono state condotte 
in modo profondamente erra­
to, con aspetti assurdi, con 
omissioni e tolleranze insnie-
cabili: la decisione de? Tri­
bunale di Roma viene a con­
fermarlo: 2) di qnc«ti grosso­
lani errori hanno potuto gio­
varsi gli eventuali assassini 
di Wilma Montesi. i quali 
hanno, potuto avere a lo­
ro disposizione undici mesi 
per distruggere, alterare, stra­
volgere le prove del loro de­
litto: 5) il pubblico dibatti­
mento e la campagna di *tam 
pa hanno messo in luce i 1<* 
rami, le amicizie potenti, le 
protezioni scandalose che eli 
attuali accu«ati possiedono in 
altissime sfere dello Stato, sin 
nei luoghi da cui sì può inter­
ferire pericolosamente e pe­
dantemente nel cammino del­
la giustizia. 

Da tali allarmanti risultan­
te bisogna trarre le neces 
sarie conseguenze, se si vno 
le che l'istruttoria si svolga 
nella piena tranquillità del 
magistrato inquirente e della 
pubblica opinione. E* stato 
dato scandalo: bisogna pa­
gare. Ci aspettavamo ieri 
sera che con la notizia del­
l'istruttoria formale sul ca­
so Montesi venisse finalmen­
te l'annuncio delle dimissioni 
dell'on. Attilio Piccioni. Il 
Piccioni è ministro degli Esfe­
rì della Repubblica: il figlio 
del Piccioni è accusato di as­
sassinio e per accertare la1 

verità di questa accusa si è 
aperta una istruttoria. Fatto 
decisivo: questa accusa è le­
gata alla costatazione di pro­
fondi errori nelle indagini, 
a diffusi sospetti di illecite 
interferenze politiche. Pri­
ma si poneva una questio­
ne morale; oggi — dopo 
gli ultimi fatti — si pone un 
problema di libertà del ma­
gistrato inquirente. Prima si 
poteva discutere della oppor­
tunità che l'Italia fosse rap­
presentata nei rapporti con 
l'estero da persona il cui no­
me era stato mischiato in 
certe cronache; oggi la di­
scussione cessa e interviene 
il diritto del magistrato e del 
cittadino, nelle condizioni ec­
cezionali in cui si apre la 
istruttoria, di essere rassicu­
rati. L'on. Piccioni doveva 
già essersene andato da tem­
po: adesso non può aspettare 
un minuto. 

E se ne deve andare l'o­
norevole Giuseppe Spataro. 
compare di Ugo Montagna. 
11 partito democristiano ha 
nelle mani le redini del go­
verno, tiene il ministero del­
la Giustizia. Il partito de­
mocristiano ha impegnato im­
prudentemente tutte le sue 
forze nella difesa di coloro 
sui quali deve oggi indagare 
il magistrato: sino al punto 
da compromettere il governo. 
Segretario del partito demo­
cristiano (forza dominante nel 
governo e detentore* del mi­
nistero della Giustizia) è il 
compare di Ugo Montagna. 
L'incompatibilità è evidente; 
e la questione non è più af­
fare privato del partito di 
maggioranza: è affare di tut­
ti. problema di garanzia per i 
cittadini. Libero il partito di 
maggioranza di impegnare la 
sua parola nella difesa dello 
Spataro e del Montagna; non 
libero però di mantenere quel­
le posizioni nel governo — e 
quel ministero! — e contem­
poraneamente di confermare 
il# signor Spataro a vice se­
gretario. 

La terza garanzia necessa­
ria, oltre a queste prime due 
indispensabili, è che l'istrut­
toria sia affidata a uomini 
i quali non abbiano respon­
sabilità e posizioni negli er­
rori del passato; liberi quin­
di non solo . da interferenze 
esterne, ma anche da convin­
zioni preformate. Senza que­
ste garanzie non ci sarà pace 
nelle coscienze degli italiani 
e non tornerà la fiducia. E* 
bene dirlo con brutale fran­
chezza a chi deve intendere. 

PIETRO INGKAO 

L'ii!lima udienza. 
Il processo contro il gior­

nalista Silvano Muto, diret­
tore del periodico Attualità 
è praticamente finito. L'im­
putato può considerarsi as­
solto, con la formula « il fat­
to da lui commesso non co­
stituisce reato ». Dalle ore 15 
e 45 di ieri, è cominciato il 
nuovo processo, sia pure, per 
ora, nella fase istruttoria: 

3uello contro i responsabili 
ella morte di Wilma Mon­

tesi. 
Questo, in sintesi, è il si­

gnificato del provvedimento 
che la IV sezione del Tribu­
nale di Roma ha adottato 
ieri, al termine della decima 
udienza della causa per 
l'c affare » Montesi, acco­
gliendo una esplicita richie­
sta del P. M. dott. Bruno, 
alla quale la Difesa si è im­
mediatamente associata di 
tutto cuore. 

Il presentimento di que­
sto colpo di scena, l'ultimo 
in ordine di tempo ed il più 

Ugo Montagna: i l processo 
Muto si è chiuso proprio 
quando il falso marchese s ta­
va per venire interrogato dal 

Tribunale 

clamoroso, fino ad oggi, del­
l'intricata vicenda, era nel­
le coscienze di tutti fin da 
sabato scorso. Le impressio­
nanti accuse contenute nel 
« testamento » di Anna Ma­
ria Moneta Caglio, impone­
vano una soluzione del ge­
nere. Ma non è stato que­
sto il solo e, forse, neanche 
il più importante elemento 
a influire sulla decisione del 
Tribunale. Nel pubblico, fra 
i giornalisti, si e diffusa su­
bito la convinzione che a 
determinare quella decisione 
abbia concorso soprattutto la 
citazione, da parte dell'avvo­
cato Sotgiu, di un nuovo te­
ste, il signor Pietro Pierotti, 
il quale avrebbe conosciuto 
Wilma Montesi all'inizio del 
1953 e sarebbe stato da co­
stei invitato a portare dal 
Lussemburgo forti quantita­
tivi di stupefacenti, avendo­
ne avuto incarico da un'altra 
persona. 

E. del resto, una nota uf­
ficiosa dell' ANSA, diramata 
sabato, dopo la pubblicazio­
ne del e testamento », lascia­
va chiaramente comprende­
re che, anche nelle alte sfe­
re, aveva ormai prevalso la 
tesi favorevole ad una ria­
pertura di tutta l'indagine, 
intorno al mistero di Tor 
Vaianica. 

Perciò, il ' lungo dibattito 
che, ieri mattina, ha prece­
duto la sospensione del pro­
cesso contro Silvano Muto, 
era dominato da un solo sen­
timento: quello dell'impa­
ziente, febbrile attesa che la 
svolta decisiva da tutti pre­
vista, si verificasse. Ma, co­
me spesso accade, essa è 
giunta improvvisa, nel mo­
mento forse meno indicato. 

Il Tribunale era rientrato 
in aula alle 14,50, dopo una 
sospensione durata esatta­
mente 43 minuti, allorché 
l'aw. Sotgiu si è alzato ed 
ha pronunciato, con il suo 
abituale tono di noncuranza, 
le seguenti parole: «La Di­
fesa chiede che sia citata la 
signora Lora Mairi in Pro­
copio ed inoltre fa istanza 
perché sia ammesso a testi­
moniare certo signor Pierotti 
Pietro, il quale potrebbe de­
porre su questa posizione: di 
aver conosciuto di persona la 
signorina Wilma Montesi, ca­
sualmente, alla stazione di 
Ostia, e aver con lei viaggia­
to all'andata e al ritorno 
nell'inverno del 1953; di es­
sersi incontrato con la stes­
sa due o tre volte sempre ad 
Ostia, nel corso dell'inverno 
del 1953; di essere venuto ad 
una certa confidenza con la 
stessa, la quale propose a 

Il ralaxzo di Giustizia era ieri matt ina circondato r presidiato ila indenti forze di polizia 

lui di portare dal Lussem­
burgo — ove il Pierotti nor­
malmente risiede — degli 
stupefacenti, in quanto essa 
aveva persona la quale li 
avrebbe acquistati, anche a 
dieci chili per volta; e di 
aver visto seguire Wilma 
Montesi da un signore, sceso 
da una macchina, che apri 
lo sportello e la fece salire 
con lui nella stessa macchi­
na. Il Pierotti è in grado di 
riconoscere tale uomo... ». 

71 pubblico esprime con 
mormorii la profonda emo­
zione che lo ha pervaso. Nel 
tettare riservato alla starna 
pa; regna, grande animazio­
ne. Ci si rende conto che la 
vicenda sta precipitando 
verso una decisione che de­
sterà grande scalpore in tut­
ta Italia. Si nota che anche 
i giudici 'riescono appena a 
padroneggiare l'emozione. 

Le confidenze 
PRESIDENTE (Comincia 

a dettare al cancelliere la ri­
chiesta dell'avv. Sotgiu, poi 
si interrompe per chiedere 
una precisazione): La signo­
ra Procopio in merito a qua­
li circostanze? 

SOTGIU: Circa le confi­
denze che a lei fece Anna 
Maria Moneta Caglio, e circa 
i colloqui che la madre del­

la Procopio, e la Procopio 
stessa, ebbero con il redat­
tore d e l l ' Europeo, Renzo 
Trionferà, e con • il giornali­
sta Enzo Fogliati, il IO mar* 
zo scorso. 

PRESIDENTE: Sa indicar­
ci il modo come raggiungere 
il signor Pierotti? 

SOTGIU: La difesa si ri­
serva. se il Tribunale bene­
volmente vorrà accogliere la 
sua istanza, di indicare le 
generalità complete e l'indi­
rizzo del teste. 

P, M, (Ironico;; Potrebbe 
dircelo' la signora Feroldi 
Rosa che lo sa, come scrive 
il Afomento, il quale dimo­
stra di sapere sempre tante 
cose. 

SOTGIU (Pronto, con non 
minore ironia): Già, anche 
gli atti istruttori, che inve­
ce dovrebbe ignorare... 

Il Presidente continua a 
dettare al cancelliere, nel s i­
lenzio profondo dell'aula, la 
richiesta di citazione del 
Pierotti. Quindi chiede alla 
difesa se abbia qualche cosa 
da aggiungere. 

SOTGIU: Sì, la difesa 
chiede che il Tribunale sciol­
ga la sua riserva relativa al­
la citazione dei e due Ugo», 
Moretti e Franzolin. Chiede, 
inoltre, che siano invitati a 
deporre anche il signor Ro-

Chi è Pietro Pierotti al quale la Montesi 
avrebbe proposto un traffico di stupefacenti? 
La misteriosa morte dell'avv. L. i\l. legata alla fine di Wilma *.* - La Montesi aveva un conto di 
60 mila lire con una grande sartoria *.* - Un testimone ha ascoltato la famosa telefonata da Venezia 

L'emozionante giornata 
elusiva del processo contro Sil­
vano Molo non è .finita alle 
15.45, quando il presidente del 
Tribunale ha letto l'ordinanza-
bomba, che ha dato Far rio alle 
edizioni straordinarie di tutti i 
giornali pomeridiani della Capi­
tale. Mentre ancora il processo 
era in COMÒ, tra i giornalisti, 
circolavano le copie dell'ultimo 
numero di « Attualità », conte­
nente nuove importanti rivela­
zioni *ull'« affare Monte»! ». 

La prima di queste rivelazioni 
è stata portata nell'aula del tri­
bunale dall 'aw. Sotgiu. Si trat­
ta della citazione, come nuo­
vo teste. del signor Pietro 
Pierotti, un testimone che avreb­
be potato dichiarare di aver co­
nosciuto la Montesi in circo­
stanze che gettano nna luce 
nuova su tutta questa sconcer­
tante vicenda. Il Pierotti, in­
fatti, non <". altro che il « si­
gnor X » indicato *'»ir=!:«njo no­
merò di « Attualità » come l'in­
dividuo che ha ronosciuto la 
Montesi e che dalla ragazza Ha 
avuto la proposta di portare dal 
Lussemburgo (dove ezli risiede­
va abitualmente) grandi quan­
tità di stupefacenti. II « si­
gnor X ». o meglio Pietro Pie-
rotti, ha visto Wilma Montesi 
salire sull'automobile di or. sì-
more che l'aveva arguita ed è 
m grado di riconoscere questa 
signore. 

Secondo * Attualità » inoltre 

con- — e questa è la seconda rive 
(azione della r i tuta , alla quale 
lasciamo la responsabilità delle 
sue affermazioni — Wilma Mon­
tesi era cliente di una nnti:*inia 
sartoria romana, la sartoria V. 

'"Il proprietario — dice « At­
tualità » — nrl riordinare la 
cassa, notò un conto in sospeso 
di sessantamila lire, intestato 
alla signorina Montesi Wilma, 
abitante in via Tagliameoto 76. 
Questi, allora, ignaro di quello 
che era accaduto alia ragazza. 
si recò presso l'abitazione dei 
Montesi per ri*cuotere la som­
ma. Trovò la famìglia in lacri­
me; alla sua richiesta del «aldo 
del debito, i parenti di Wilma 
dissero di esserne completamen­
te all'oscuro-. Quale vita con­
duceva la ragazza? I parenti 
affermano che ella viveva sem­
plicemente, senza eccessive aspi­
razioni e ricercatezze. Ora il 
fatto riportato è in netto con­
trasto con queste parole. Vera­
mente strano che nna ragazza 
della condizione economica del­
la defunta potesse permettersi 
il lusso di comprarsi un tailleur 
di sessantamila lire e senza met­
terne al corrente ì genitori. Dop­
pia vita della ragazza? O reti­
cenze dei familiari? *• 

Ed eccoci alla terza rivela­
zione. « Attualità » afferma che 
c'è un altro episodio di crona­
ca nera, legato all'affare Moti* 
levi. Il settimanale ricorda che 
nell'estate scorta nn certo av-

indicato con la vocato. 
<r L. M. *, mori all'ospedale in 
seguito a un incidente automo 
bilistìeo, occorsogli sui rettifilo 
che conduce a una cittadina di 
provincia del Lazio. L'incidente 
avvenne in circostanze strane. 
in quanto la macchina ài L-JI. 
mentre procedeva a velocità mi­
nima su una strada senza curve. 
finì inspiegabilmente contro un 
autotreno. L.M. decedette sette 
giorni dopo, durante un'ane 
stesia. 

"Quest'ultimo elemento — 
scrive e Attualità » — è molto 
indicati lo, perché L.M.. nono 
stante fosse giovane, sarebbe sta­
to già aduso a sostanze che ave­
vano minato la sua salute, in 
modo da non poter resìster? 
alfaneMesia che gli fu prati­
cata... Al suo funerale, una ra­
gazza griderà con voce ango­
sciata: "Dopo Wilma anche lui 
è morto!"— L'avvocato possede­
va, per combinazione. nn'<Al­
fa 1900 » color grigio avana e 
lo si vedeva spesso sulla strada 
di Pratica di Mare, che è poi 
quella medesima che va a Tor-
vajanica e a Caporotta. La gentr 
che lo notava passare, ha rife­
rito di averlo visto sempre in 
compagnia femminile. ' No» è 
tutto. Dopo qualche tempo, la 
ragazza che gridò la frase in 
riportata durante il funerale, 
viene ricoverata per esser di­
sintossicata dagli stupefacenti. 

siglai Aggiungiamo ora. a questi fatti 
'" la visita «-he la giovane fece 

due giorni dopo la morte di 
Wilma ad un noto avvocato ro­
mano. La radazza fu molto mi­
steriosa. All'uomo di legge la 
giovane chiese in via amiche­
vole quali prne la legge preve­
desse per quelle persone che si 
fossero trovate presenti ad un 
festino durante il quale fosse 
morta una ragazza. L'avvocato. 
comprensibilmente colpito da 
tale domanda, chiese nlteriori 
spiegazioni che la ragazza rifia­
tò di dare. Trascorsero pochi 
giorni dalla visita, che l'avvo­
cato ricevette una telefonata 
dalla medesima ragazza con la 
quale e««a Io avvertiva che per 
quella faccenda non se ne do­
veva interessare più. in quanto 
era stato tutto sistemato... Un 
amiro dell'avvocato L. M. — 
continua * Attualità » — si recò. 
poco tempo dopo la morte del­
l'amico a casa del defunto (del­
la qnale egli aveva la chiave). 
in quanto doveva ritirare docu­
menti di sua proprietà. In quel­
la circostanza ebbe occasione di 
notare rome erano spariti due 
album di fotografie cui l'amico 
teneva particolarmente. Da os­
servare (in relazione a questo 
fatto) che la signorina A. M~ 
amira anch'essa dell'avvocano 
L.M., quella stessa che al fune­
rale aveva gridato e che poi 

per disintossicazione, fu già im­
plicata in un processo per stu­
pefacenti". 

L'ultima rivelazione di * At­
tualità », infine, non è che una 
ronferma di una circostanza im­
portante zia riferita dal nostro 
giornale. Si tratta delle famose 
telefonate intercorse tra una 
nota attrice cinematografica, re­
catasi a Venezia per girare un 
film, e il figlio di una nota per­
sonalità politica. Come si ricor­
derà Alida Valli si identificò 
nella e nota attrice » di cui ave­
va parlato ft'nirà e smentì l'epi­
sodio. A questo proposito e At­
tualità • scrìve: "Siamo in pos­
sesso di una lettera del giorna­
lista veneziano signor Torresin 
il cui contenuto è nettamente 
in contrasto con la smentita che 
dette persone ebbero a fare al 
giornale in questione. L'attrice 
e l'altro individuo hanno infatti 
dichiarato di non essersi mai te­
lefonati, mentre il signor Torre­
sin afferma di aver personal­
mente sentito (in un periodo di 
tempo non specificato ma com­
preso tra il 18 aprile e il 
10 maggio) la suaccennata at­
trice comunicare con l'altra par­
te in eausa da nn apparecchio 
pubblico dalla tabaccheria sita 
in Contrada Zittelle, gestita da 
Otello Penso, Giudecca 37. Tra 
le parole pronunciate il Torre­
sin ricorda perfettamente que­
sta frase: "Che cosa ti è sue-

mano Cirillo, l 'aw. Silvio 
Ciaccia di Milano e il diret­
tore della Banca d'America 
e d'Italia. Iva noe De Brogi... 

P. M.: La Pubblica accusa 
desidera che venga prinia 
ascoltata la teste Anna Ma­
ria Moneta Caglio. 

Il Presidente si consulta 
sottovoce con i due giudici 

L'aw. Sotgiu che ha condot­
to con grande perizia la bat­
taglia per il trionfo della 

giustizia 

chiari subito se è di suo pu­
gno oppur no. 

PRESIDENTE (Lievemen­
te, fingendo di non udire la 
richiesta del P. M. e volgen­
dosi alla Caglio): A chi con­
segnò questo documento? 

CAGLIO (Disinvolta, co­
me sempre): Alla figlia della 
mia padrona di casa. 

PRESIDENTE: Quando? 
CAGLIO (Con gesto di 

sorpresa) : Mah... q u a n d o 
l'ho scritto... 

PRESIDENTE (Invita la 
Caglio ad avvicinarsi a lui 
e le mostra il « testamento ». 
La Caglio comincia a legger­

lo e, con un cenno del capo. 
mostra di riconoscerlo. Il 
Presidente si volge subito al 
cancelliere e detta lentamen­
te): La teste Anna Maria 
Moneta Caglio, presa visio­
ne del documento esibito 
dalla teste Adelmina Biagio-
ni in Marri, in data 20 mar­
zo 1954, ed invitata a pren­
derne cognizione completa 
ed a dichiarare se corrispon­
da pienamente a quanto 
scritto e firmato di suo pu­
gno, dichiara: « Riconosco 
per mio il documento che 
mi si è presentato, come con­
forme a quello che scrissi e 
firmai io stessa il 30 otto­
bre 1953 e che personalmen­
te consegnai... A chi? 

CAGLIO: Alla signora 
Procopio, figlia della mia 
padrona di casa. Le conse­
gnai anche le tre lettere che 
lei conosce e anche tre o 
quattro biglietti a me indi­
rizzati da Ugo Montagna... e 
anche alcune fotografie, cre­
do sette o otto... perché la 
s i g n o r a Marri custodisse 
tutto. 

PRESIDENTE: E le foto­
grafìe le ha poi ritirate? 

CAGLIO: Si. una decina 
di giorni or sono, dopo che 
avevo già deposto qui m Tri­
bunale. Feci ritirare da alcu­
ni miei fidati amici un bau­
le, che, secondo la Marri. 
avrebbe dovuto contenere 
tutto ciò che le avevo la­
sciato. Aperto il baule, non 
vi trovai quel foglio mano­
scritto che ora lei mi ha mo­
strato, della cui esistenza, 
debbo però aggiungere, mi 
ero quasi dimenticata, tan­
to è vero che non ne feci 
neppure richiesta. Ma vorrei 
fare una... 

Dai tavoli della stampa 
nartono degli zittii diretti a 
quella parte del pubblico che 
continua a mormorare, ri­
schiando di coprire, con il 
suo brusìo, le parole che la 
Caglio si accinge a pronun­
ciare. C'è chi si aspetta una 

(Continua In 2. pag. 1. col.) 

Oggi le dimissioni 
di Attilio Piccioni? 

Lungo colloquio ili De Basperi con il ministro degli esteri 
Sempre più evidente la necessità dell'inchiesta parlamentare 

venne ricoverata in un ospedale cesso con quella ragazza?". 

che gli siedono accanto e, 
quindi, annuncia che il Tri­
bunale, soprassedendo alla 
decisione sulle richieste pre­
sentate dalla Difesa, ordina 
che si presenti subito in aula 
la signorina Caglio per esse­
re interrogata sul suo « te­
stamento ». 

Enlru A. Jf. Cc*f/f fo 
L'ufficiale giudiziario esce 

precipitosamente. Pochi mi­
nuti dopo Anna Maria entra 
in aula. E' pallidissima, co­
me persona che trascorra i 
suoi giorni in luogo chiuso, 
al riparo dalla luce solare. 
I capelli sono molto più lun­
ghi di quando si presentò la 
prima volta a deporre e le 
ricadono in disordine sulle 
gracili spalle. Indossa lo 
stesso abito che inaugurò in 
quest'aula: un tailleur az­
zurro cupo, che le modella 
l'alta e sottile persona. Dal 
pubblico si tevano mormorii, 

Sono attese per oggi 
dimissioni dal governo del 
ministro degli esteri on. Pic­
cioni. Si sa che Piccioni ha 
avuto ieri in proposito un 
colloquio con De Gasperi. 
Anche questi avrebbe conve­
nuto sulla necessità che l'ono­
revole Piccioni si tragga in 
disparte, se non vuol gettare 
un ombra anche su questa 
nuova e più grave fase delle 
indagini sul caso Montesi 

Già ieri del resto, quando 
ancora non si era chiuso il 
processo Muto ma già era 
noto e diffuso su tutto il ter­
ritorio nazionale e all'estero 
il contenuto del testamento 
della Caglio, giornali vicini 
al governo come il bolognese 
•< Resto del Carlino * davano 
per certe le dimissioni del 
ministro degli esteri. Come 
è noto, una parte della stessa 
stampa governativa deplorò 
abbastanza chiaramente il 
fatto che Piccioni non si fosse 
dimesso subito dopo la de­
stituzione del capo della po­
lizia e il concretarsi dei so­
spetti su Piero Piccioni e sui 
suoi rapporti con il Monta­
gna e il capo della polizia. 
Ancora in questi ultimi gior­
ni, al Consiglio nazionale del­
la D.C., si sono levate voci 
per lamentare le mancate di­
missioni di Piccioni, prima fra 
tutte quella dell'ex vice-se­
gretario del partito Ravaioli. 

Allo stesso modo, una par­
te notevole della stampa go­
vernativa più autorevole ha 
deplorato le manifestazioni di 
solidarietà ufficialmente tri­
butate a Piccioni e a Spataro 
dal Consiglio dei Ministri e 
dalla direzione della D.C., e 
ha rilevato che quelle ma 
nifestazioni h a n n o avuto 
obiettivamente il significato 
di un irrigidimento dei go 
verno contro la ricerca della 
verità e di una pressione 
esercitata sulla magistratura. 

commenti. C'è molta eccita- JSe questo valeva per il pas-
zionc. Non pochi sono, oggi, sato, è perfettamente chiaro 
coloro che vedono Anna Ma- 'che vale mille volte di più 
ria per la prima volta. 

Il Presidente comincia a 
leggere il famoso « testamen­
to », ma subito il Pubblico 
ministero lo interrompe. 

P. M.: L'accusa propone 
che alla teste Moneta Caglio 
sia esibito il cosiddetto « te-

ora: giacché la permanenza 
di Piccioni nel governo sa­
rebbe totalmente inconcilia­
bile con la garanzia di un 
regolare corso della giustìzia, 
e la magistratura si trovereb­
be ad indagare non sulle 
eventuali responsabilità di 

le le responsabilità del figlio del 
ministro degli esteri; con 
quali difficoltà e remore 
obiettive ò facile immaginare. 

Non poco sorprendente è 
tuttavia il fatto che il go­
verno continui a intervenire 
attraverso le agenzie ufficiose 
di stampa in modo da in­
fluenzare le nuove indagini 
e soffocare lo scandalo. Se­
condo l'agenzia ARI, per 
esempio, l'istruttoria sulla 
morte della Montesi non sa­
rebbe diretta tanto ad accer­
tare la verità quanto a «con­
testare le accuse mosse dalla 
Caglio»: una interpretazione 
davvero incredibile! E un'al­
tra agenzia ufficiosa, l'agenzia 
« Italia >», scrive che riaper­
tura della istruttoria sulla 
morte della Montesi rende­
rebbe superflua la richiesta 
della estrema sinistra per una 
inchiesta parlamentare, « per­
chè si determinerebbe un 
conflitto dì competenza tra il 
potere giudiziario e quello le­
gislativo ». 

E' vero il contrario. La 
apertura della istruttoria for­
male sulla morte della Mon­
tesi conferma, evidentemen­
te, che qualcosa non ha fun­
zionato nelle precedenti in­
dagini. Ora l'inchiesta parla­
mentare non sarebbe affatto 
diretta ad accertare le cause 
5 }? circostanze della morte 
della Montesi, ciò che è com­
pito dell'istruttoria, ma sa­
rebbe diretta ad accertare in 
primo luogo se vi siano state 
interferenze del potere ese­
cutivo nelle precedenti in­
dagini. L'opinione pubblica 
ha questo sospetto, motivato 
da una infinita cu elementi 
che è perfino superfluo elen­
care! L'inchiesta parlamen­
tare è la sola che possa even­
tualmente dissipare questi 
sospetti, 

La stessa agenzia «Italia» 
afferma addirittura che an­
che l'inchiesta De Caro perde 
* gran parte della sua impor­
tanza • dinanzi all'apertura 
della istruttoria! Dunque si 
vuole stendere un velo ancor 
più fitto di prima sui rapporti 
tra il capo della polizia e 
Montagna, nonché sui rap­
porti tra i capi clericali e il 
Montagna, sia in relazione al 
caso Montesi sia in relazione 

stamento >, affinché ella di-lun comune cittadino ma sul-1* loschi traffici? 


